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intreccio tra de-
mografia, lavo-
ro e migrazioni

sarà uno dei temi fondamentali di
quest’anno e del prossimo futuro. I
dati recenti in materia sono preoc-
cupanti, ma indicano anche, a una
lettura attenta, una possibile rispo-
sta in grado di produrre progressi su
tutti e tre i fronti.
Partiamo dal primo problema: man-
cano 233mila lavoratori in Italia; il
danno per l’economia è di 21 mi-
liardi pari all’1,2% del Pil in base al-
l’ultimo rapporto presentato dal fo-
cus Censis-Confcooperative che e-
videnzia un enorme scostamento
fra la richiesta di specifici profili di
lavoratori e la disponibilità degli
stessi almeno per alcuni settori. È
un problema significativo, anche e
soprattutto per gli industriali del
Nord che non riescono a soddisfare
tale domanda. Non è solo una que-
stione che attiene al portafoglio del-
le imprese. Più lavoratori significa
più Pil, più benessere, più servizi so-
ciali e, in definitiva, meno tasse per
gli italiani. Il problema evidenziato
dal Censis si riscontra in molte aree
industriali e non riguarda solo l’Ita-
lia. Secondo un recente studio in
Germania mancano 400mila lavo-
ratori. Questa stessa analisi preve-
de un drastico calo del Pil in assen-
za di soluzioni risolutrici che por-
terà a una riduzione del benessere,
dei servizi e della ricchezza di tutti i
cittadini tedeschi.
Il secondo dato che fa impressione
è quello demografico. Al già pesan-
te saldo negativo tra nati e morti a cui
ci siamo abituati negli ultimi anni
(che ha sottratto alla popolazione tra
le 150 e i 200mila persone ogni do-
dici mesi) si aggiunge il conto della
pandemia che ha portato il dato ne-
gativo nel 2020 a 335mila persone.
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suguale senza che nessuno se ne renda ve-
ramente conto. Per di più, lo espongono a
forti pressioni di tipo clientelare, nel sen-
so che rischiano di essere favorite le cate-
gorie con maggiore capacità di battere i
pugni sul tavolo e quelle che i politici han-
no interesse ad accontentare.

ecentemente in Italia si è riacceso il di-
battito sulla riforma del sistema fisca-

le, anche su pressione
dell’Unione Europea
che l’ha posta come
condizione per il rila-
scio dei finanziamenti
necessari all’attuazio-
ne del Pnrr. Ma il risul-
tato una misura inseri-
ta all’ultimo momento
nella Legge di bilancio
approvata nel dicem-
bre 2021, che ha più l’a-
ria del provvedimento
tampone che della ve-
ra riforma strutturale o-
rientata a sanare i vizi
di fondo. Le aliquote
sono state portate da
cinque a quattro, lasciando immutata quel-
la del 23% fino a 15mila euro, riducendo le
due successive fino a 50mila euro e appe-
santendo di 2-5 punti quella fra 50 e 75mi-
la euro su cui si applica l’ultima aliquota
del 43%, che prima scattava oltre i 75mila
euro. Contemporaneamente sono state ri-
toccate anche numerose detrazioni e il ri-
sultato finale è che tutti gli scaglioni di red-
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dito godono di una riduzione d’imposta, a
volte più marcata sui redditi bassi, a volte
sui redditi medio alti a seconda del tipo di
reddito percepito. Per lo Stato, il risultato
previsto è una perdita di 7 miliardi di euro
che sarà coperta con nuovo debito. Il soli-
to vizio di fare le riforme sociali non con o-
perazioni di livellamento tributario, ma sca-
ricando il peso sulle generazioni future.

a speranza è che la recente modifica
rappresenti solo il primo passo di una

più profonda operazione di equità fiscale,
che deve basarsi su quattro principi: no tax
area, cumulo dei redditi, progressività este-
sa ai redditi alti, obbligo di dichiarazione
comprendente non solo i redditi percepiti
ma anche i patrimoni detenuti. Una vera
no tax area va introdotta per garantire a tut-
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ti un minimo vitale inviolabile. Il cumulo
dei redditi va sancito per evitare di sotto-
porre a progressività quasi esclusivamente
i redditi da lavoro e da pensione, mentre si
garantisce la flat tax ai redditi derivanti da
proprietà patrimoniali: un doppio regime
che contribuisce a rendere i ricchi sempre
più ricchi a danno dell’erario, come testi-
monia la recente ricerca realizzata dal Cen-
tro Einaudi e da Intesa Sanpaolo sul rispar-
mio e le scelte finanziarie degli italiani nel
2021. Dall’indagine emerge che nell’ultimo
anno i risparmi degli italiani sono aumen-
tati di 110 miliardi di euro, mentre i rispar-
miatori sono diminuiti del 6,5%.Sono au-
mentate le disuguaglianze.

a progressività deve essere moltiplica-
ta sui redditi alti, quelli oltre 100mila

euro, anche se sono pochi i percettori di
redditi così elevati. L’equità redistributiva è
un valore che va applicato indipendente-
mente dalla statistica. Oltre a rafforzare la

cultura della giustizia, alte ali-
quote sui super redditi contri-
buiscono a riempire le casse pub-
bliche perché alti prelievi su alti
redditi forniscono gettiti rag-
guardevoli anche se il numero di
contribuenti è basso. E per fini-
re, l’obbligo esteso a tutti di pre-
sentare la propria situazione e-
conomica sia da un punto di vi-
sta reddituale che patrimoniale,
avrebbe come minimo una fun-
zione antifrode in quanto per-
metterebbe di verificare la con-
gruità dei redditi. Se una perso-
na dichiara 5mila euro all’anno,
ma possiede depositi bancari, ti-
toli borsistici, auto di lusso, case,

qualcosa non torna.

ulla base di questi principi l’Associa-
zione per la riduzione del debito pub-

blico (Ardep) propone di tornare ad un si-
stema molto differenziato con l’introdu-
zione immediata di 20 scaglioni fino al li-
mite di 300mila euro, riservandosi di fis-
sarne di ulteriori fino a 600mila euro o an-
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che oltre. Ma un altro aspetto interessante
della proposta è l’introduzione di una no
tax area, ipotizzata a 10mila euro, che as-
sorba la giungla di detrazioni d’imposta og-
gi esistenti. In altre parole, fino a 10mila eu-
ro nessuno dovrebbe pagare niente. Ed è
proprio in virtù di questo riconoscimento
che Ardep propone che chi percepisce red-
diti inferiori, riceva un’integrazione da par-
te dello Stato fino al raggiungimento del li-
mite esente. In termini tecnici questo mec-
canismo si definisce “imposta negativa sul
reddito”, ma più popolarmente potrebbe
essere chiamato “reddito di cittadinanza di
tipo compensativo”.

imposta negativa sul reddito può fun-
zionare solo se tutti hanno l’obbligo di

dichiarare i propri redditi, anche se fossero
pari a zero. In questo modo si contribui-
rebbe a risolvere anche la piaga dell’evasio-
ne fiscale. Il primo passo verso la legalità è
l’emersione dalla clandestinità, ricordan-
doci che al mo-
mento risultano
oltre 5 milioni di
cittadini che non
presentano di-
chiarazioni al fi-
sco. E a conclusio-
ne della propria
proposta, Ardep
dimostra che il
suo impianto, ol-
tre a garantire un
reddito di almeno
10mila euro a tutti i contribuenti, non ri-
durrebbe di un centesimo l’attuale gettito Ir-
pef. Anzi lo innalzerebbe di 24 milioni di eu-
ro attestandolo su 165 miliardi e 140 milio-
ni di euro. Ma con una diversa partecipa-
zione contributiva da parte dei diversi sca-
glioni di reddito. Fondamentalmente cale-
rebbero le aliquote medie di chi percepisce
redditi fino a 50mila euro, mentre salireb-
bero quelle di chi ha redditi oltre tale soglia.
Un riequilibrio contributivo che conver-
rebbe non solo all’equità, ma anche alla di-
gnità e alla convivenza sociale.
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Qualcuno potrebbe
pensare che "in meno si
sta meglio". Non è così, perché il de-
clino demografico rende progressi-
vamente insostenibile il sistema
pensionistico man mano che ci av-
viciniamo al rapporto di uno a uno
tra persone in età da lavoro e resto
della popolazione. E tutti i settori le-
gati ai giovani come quello scolasti-
co sono destinati a risultare sovra-
dimensionati e ad andare in crisi.
Maggiore consapevolezza e piccoli
progressi sono arrivati, in Italia, con
l’assegno unico per i figli che cor-
regge in parte l’errore di un sistema
dove ai fini fiscali non c’è quasi dif-
ferenza tra il reddito di un single e il
reddito equivalente di una famiglia
con quattro componenti. Ma la ri-
sposta a questo tipo di politiche sul
mercato del lavoro arriverà, se arri-
verà, non prima di 16-18 anni. E il
"se" non è di maniera: la crisi de-
mografica ha radici più profonde
nell’incapacità di molti giovani di
progettare famiglie e futuro stabile.
Perciò, se nell’immediato si vuol da-
re una risposta efficace, non resta
che organizzare un razionale e luci-
do piano di significativo aumento
dei flussi migratori programmati (un
primo passo in questo senso è il de-
creto flussi varato a fine 2021 dal go-
verno Draghi e pubblicato nei gior-
ni scorsi in Gazzetta Ufficiale). Un
piano che sia accompagnato da un
programma di accoglienza che coin-
volga Terzo settore, associazioni di
volontariato e parrocchie, replican-
do su più vasta scala gli esperimen-
ti dei "corridoi umanitari" inventati
e realizzati, con successo ma con
piccoli numeri, nel nostro Paese. Si
tratta di un aspetto essenziale e non
accessorio della proposta. Modelli
adottati in alcuni Stati del Nord Eu-
ropa, fondati su immigrazione mas-

siccia senza sistemi di accoglienza,
come quello che garantirebbe la re-
te sociale e religiosa appena evoca-
ta, producono segregazione, ghetti
e conflitto etnico.
Non basterebbero i disoccupati ita-
liani, potrebbero dire alcuni, a col-
mare il gap? No, perché come dimo-
strano il mismatch e le enormi diffi-
coltà nel reinserimento al lavoro dei
percettori di Reddito di cittadinan-
za, le competenze dei disoccupati
non si sposano con quelle richieste
dai posti di lavoro vacanti, né nel
breve né purtroppo nel medio pe-
riodo. Illuminante l’esempio britan-
nico. Con la Brexit sono mancati al-
l’appello decine di migliaia di gui-
datori stranieri per trasportare le
merci nei negozi dell’Isola. Il premier
Johnson ha deciso quindi di cam-
biare le regole per facilitare l’esame
della patente per gli inglesi, ma non
ha risolto il problema. Il motivo sem-
bra ovvio: non ci sono abbastanza
inglesi che desiderano lavorare come
camionisti. Il risultato è stato la scar-
sezza dei beni sugli scaffali: il gover-
no di Londra ha dovuto fare marcia
indietro, ricorrendo ad autisti stra-
nieri per risolvere la questione.
In sintesi, la nostra proposta per da-
re risposta parziale alle crisi demo-
grafica, del lavoro e migratoria si
struttura in tre fasi: 1) individuare i
fabbisogni di professionalità che
non possono essere soddisfatti con
le risorse presenti in Italia; 2) sele-
zionare lavoratori stranieri disposti
a emigrare che soddisfano queste
professionalità e contestualmente
attivare un percorso di integrazione
facendo leva su reti di solidarietà so-
ciale e strutture parrocchiali; 3) ri-
costruire e integrare, con il ricon-
giungimento, i nuclei familiari al-
l’interno della comunità locale.
I risultati anche a breve termine po-
trebbero essere molto importanti.
Colmato il gap sul mercato del lavo-
ro e il danno di 21 miliardi e di oltre
un punto percentuale di Pil, ridotta
l’emergenza sul fronte pensionistico
e scolastico, creato un circuito di ac-
coglienza e integrazione efficiente
che coinvolge in un dare-avere reci-
proco una parte importante della
nostra popolazione.
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No tax area e imposta negativa a 10.000
euro, cumulo dei redditi, obbligo di
dichiarazione, aliquote più alte per i ricchi
La proposta Ardep contro le disuguaglianze

La recente
riforma inserita

nella legge di
Bilancio scarica

i costi sulle
generazioni future
Ora un intervento

strutturale
e sostenibile

Demografia, lavoro e immigrazione tra necessità e opportunità

TRE MOSSE UTILI PER INVERTIRE
DECLINO E IMPOVERIMENTO

distanza di quasi 50 anni dell’intro-
duzione dell’imposta sulle persone
fisiche, l’Italia sta ancora cercando la

strada per tassare i suoi cittadini con una
certa equità. Memore del dettato costitu-
zionale che impone di ispirare il sistema fi-
scale al principio di progressività, quando
la riforma partì nel 1974 prevedeva 32 sca-
glioni, col primo al 10% su 13.321 euro e
l’ultimo al 72% oltre 3,3 milioni di euro, pre-
cisando, ovviamente, che stiamo parlando
di redditi rivalutati secondo il costo della vi-
ta di oggi. Ma appena dieci anni dopo gli
scaglioni li troviamo ridotti a nove e ri-
modulati secondo diversi livelli di reddi-
to. La scelta, proseguita anche negli anni
successivi, fu quella di innalzare marca-
tamente le aliquote medie sui redditi fino
a 50mila euro, mentre si procedeva con
aumenti più leggeri fino a 500mila euro,
applicando addirittura una riduzione oltre
tale soglia.

ultima riforma del 2007, poi rimasta
in vigore fino al 2021, aveva pratica-

mente raddoppiato le aliquote medie fino
a 33mila euro, aveva fatto crescere di 10-
12 punti quelle applicate fino a 120mila
euro, di 1-10 punti quelle fino a 532mila
euro, mentre aveva fatto scendere di 3 pun-
ti le aliquote sui redditi fino a un milione
di euro e addirittura di 16 punti quelle ol-
tre 3,3 milioni di euro. Probabilmente il le-
gislatore si era accorto che il 90% dei con-
tribuenti italiani si trova al di sotto di 50mi-
la euro e per garantire allo Stato un ade-
guato gettito fiscale aveva deciso di ina-
sprire la pressione fiscale su tali fasce. Tut-
tavia, le aliquote ufficiali sono solo l’aspetto
più in vista del sistema fiscale, non la vera
misura di ciò che i cittadini pagano. In ef-
fetti, almeno in Italia, esiste tutto un siste-
ma di detrazioni e agevolazioni che di fat-
to riducono anche in maniera drastica gli
importi da pagare. Chi le ha censite ne ha
contate 602.

gni tipo di reddito ha la propria: non
solo quello da lavoro dipendente, da

pensione, da lavoro autonomo, da attività
sanitaria libero professionale intramoe-
nia, da partecipazioni a commissioni tri-
butarie, ma anche quello ottenuto dai par-
lamentari e molte altre cariche elettive.
Niente di male, ma il guaio delle detrazio-
ni è che fanno perdere trasparenza al si-
stema fiscale e lo rendono altamente di-
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Quando la
riforma partì, nel

1974, prevedeva
32 scaglioni, col
primo al 10% su

13.321 euro di
reddito e l’ultimo
al 72% oltre i 3,3

milioni. Oggi
siamo scesi a 4,

con una giungla
di detrazioni

FRANCESCO OGNIBENE

ra la panchina
e il campo pas-
sano giusto

due braccia d’erba, ma per
varcare la linea laterale ed en-
trare tra i titolari può occor-
rere una vita. Ci sono pan-
chinari che del gioco hanno
un punto di vista perenne-
mente marginale, confinati
tra le riserve nell’attesa che
qualcuno si accorga di loro e
li butti una buona volta nel-
la mischia, fosse pure solo
per necessità. In un Paese che
invecchia a passo di carica è
sempre più spesso questo il
destino dei giovani, che si
preparano a giocare e scalpi-
tano per mostrare quanto
valgono ma poi devono a-
dattarsi al ruolo di compri-
mari, nell’anticamera di pro-
fessioni che li considerano e-
terni apprendisti.
Il calcio, come spesso accade
in Italia, è metafora talmente
calzante della realtà naziona-
le da aderire come una se-
conda pelle a dinamiche so-
ciali consolidate, delle quali in
fondo non è che un’espres-
sione evidente a tutti. Pren-
dete quel che sta accadendo
con l’epidemia di Covid che si
è abbattuta anche sugli orga-
nici delle squadre professio-
nistiche. Pressata dal calen-
dario ingolfato di impegni dei
club tra campionato e coppe,
cui si aggiungono le scadenze
della Nazionale, la Federazio-
ne ha elaborato un rigido pro-
tocollo di sicurezza che assai
più della salute dei giocatori
sembra però avere come prio-
rità non accumulare arretrati
di partite che poi non si sa-
prebbe più quando recupera-

T
re. E al posto della prassi ca-
valleresca di rimandare mat-
ch con squadre che contano
qualche assenza per positi-
vità, ha introdotto il limite del
35% di contagiati nel "gruppo
atleti" al di sotto del quale la
squadra non può sottrarsi al-
la partita, con l’obbligo di at-
tingere anche alle formazioni
Primavera per rimpiazzare
campioni confinati in casa.
L’esito è la disputa di incontri
che vedono contrapposte for-
mazioni quasi del tutto in-
denni dalla malattia, assolu-
tamente competitive, ad altre
falcidiate dal virus, che devo-
no schierare ragazzini nati an-
che ampiamente dopo il 2000.
E così i tabellini di vari incon-
tri di serie A pullulano di no-
mi mai sentiti, richiamati in
tutta fretta dai tornei giovani-
li per giocare con i "grandi".
Finalmente aria nuova in uno
sport strangolato da stipendi
esagerati, procuratori fameli-
ci e calciatori "di nome" forse
sopravvalutati? Nient’affatto.
La critica sportiva prevalente,
la stessa che invita ad ammi-
rare il coraggio all’estero di far
debuttare giovani del vivaio,
s’è inalberata come davanti a
un’eresia: basta con questa
farsa, partite squilibrate, cam-
pionato falsato, non è serio
genuflettersi al business degli
incontri da effettuare a ogni
costo per non trovarsi in ri-
tardo su calendari concepiti
per trasmettere telecalcio a o-
gni ora del giorno. Vero, giu-
sto. O forse no.
Perché la storia sembra es-
sersi stufata di vedere giova-
nissimi sempre in sala d’a-
spetto e ha confezionato
un’occasione impensabile
per obbligare chi ne gestisce

i destini a metterli alla prova.
È così che, smessa la divisa
dei rincalzi, se la stanno gio-
cando finalmente da prota-
gonisti ragazzini che forse
non diventeranno fenomeni
da calciomercato ma che mo-
strano a un’Italia ingrigita e i-
per-prudente che nella pan-
china del Paese, nella Prima-
vera della società, ci sono fior
di risorse, in difesa e in attac-
co, in regia e a guardia della
porta. E pazienza se sbaglia-
no un calcio d’angolo, o un’u-
scita in presa. Perché il pro-
blema non sono loro ma chi
fatica a dargli credito e spa-
zio considerandoli più a lun-
go che si può come "volente-
rose promesse", nel girone
degli "ancora acerbi", degli i-
nadatti a stare fianco a fian-
co con gli adulti, ma che con
questa mentalità il campo –
quello vero della vita – non lo
assaggeranno se non a sogni
evaporati, esortati intanto a
stare in silenzio per attende-
re che qualcuno si giri verso
la panchina a dirgli: "Dai,
scaldati, ragazzo".
Accade nel calcio, ma è quel-
lo che succede nelle corsie de-
gli ospedali e negli studi pro-
fessionali, tra università e can-
tieri, in multinazionali, reda-
zioni, servizi pubblici, anche
nella Chiesa, e ancor più vi-
stosamente nella politica. Ac-
cedere a una maglia da titola-
re non è un diritto, certo: però
quando se ne offre l’opportu-
nità – e sappiamo che accade
assai più spesso di quanto noi
del "gruppo atleti" vorremmo
ammettere – serve che il posto
in squadra non sia offerto co-
me un regalo del destino ma
per la consapevolezza che la
prossima parola spetta a loro,
e sarà una parola ancora mai
sentita. Un’occasione per la
generazione che cresce, certo.
Ma in fondo la chance che
diamo a noi stessi di coniuga-
re ancora la vita al futuro.
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Tra calcio e vita sociale: cosa può rendere titolari i ragazzi

DALLA PANCHINA AL CAMPO
A QUANDO L’ORA DEI GIOVANI?
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